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La seduta comincia alle 9,30. 

MARIA BURANI PROCACCINI, Segre­
tario, legge il processo verbale della seduta 
del 30 gennaio 1997. 

(È approvato). 

Svolgimento di una interpellanza 
e di interrogazioni (ore 9,35). 

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca 
10 svolgimento di u n a interpel lanza e di 
interrogazioni. 

Cominciamo con l ' interpel lanza Giova-
nardi n. 2-00379 e con le interrogazioni 
Biondi n. 3-00662 e Saraceni n. 3-00677 
(vedi l'allegato A). 

Questa in terpe l lanza e queste in te r ro­
gazioni, che ver tono sullo stesso argo­
mento, s a r a n n o svolte congiuntamente . 

L'onorevole Giovanardi ha facoltà di 
i l lustrare la sua in terpel lanza n. 2-00379. 

CARLO GIOVANARDI. Signor Presi­
dente, signor minis t ro , onorevoli colleghi, 
11 contenuto della mia in terpel lanza non 
mi sembra banale , anzi decisivo per i 
rappor t i che in u n paese democra t ico e 
civile debbono, o dovrebbero , in te rcor re re 
t ra il potere legislativo, quello esecutivo e 
quello giudiziario. Ho chiesto, forse un po ' 
polemicamente, se nel nos t ro paese fosse 
ancora in vigore l 'articolo 3 della Costi­
tuzione, il quale prevede che i cittadini 
siano tutti uguali davant i alla legge, a 
prescindere dalle condizioni sociali o per­
sonali. 

Abbiamo assistito in questi mesi ad 
alcuni episodi che desidero r icordare . 
Priebke è stato r iconosciuto colpevole (ma 

anche scarcera to da un t r ibuna le mili tare) 
e tutt i abb i amo visto come il minis t ro 
della giustizia si sia reca to presso il 
t r ibunale mili tare, assediato da una folla 
inferocita, o p e r a n d o in qualche modo, 
att ivandosi affinché chi e ra stato scarce­
ra to sulla base di una sentenza, fosse 
immed ia t amen te incarcera to . Approfit to 
di ques ta occasione per segnalare un ' ano­
malia. Non è infatti ch iaro a tutt 'oggi se 
sarà un t r ibuna le civile o u n t r ibuna le 
mil i tare a doverlo giudicare nuovamente . 
Ritengo che per il decoro del nos t ro paese 
sia o p p o r t u n o decidere q u a n t o p r i m a l'or­
gano giudicante competen te al r iguardo, 
in modo che l'Italia possa m a n t e n e r e u n 
profilo alto r ispet to agli al tr i paesi eu ro ­
pei: il r ischio è infatti quello di fare u n a 
bru t ta figura. 

Pochi mesi dopo si verificò u n caso 
cont rar io . La Cassazione, con sentenza 
definitiva, condanna t re pe rsone a 22 anni 
di carcere e pochissimi giorni dopo l'in­
carceraz ione di costoro (mi riferisco a 
Sofri, Bompress i e Pietrostefani) il sotto­
segretario alla giustizia, onorevole Cor-
leone, si reca nella cella dei condanna t i e 
concorda con loro (cosa che il sottosegre­
tar io non ha smenti to) sos tanzia lmente 
una sorta di evasione. Q u a n d o il sottose­
gretar io afferma che l 'articolo 21 della 
legge peni tenziar ia non si applica a questi 
condannat i , pe r cui p r ima di aver scon­
tato un te rzo della pena o p r i m a di c inque 
anni si t roverà la man ie r a per farli 
ammet t e r e al lavoro esterno, in pra t ica 
non si fa a l t ro che concordare un'eva­
sione. Non vedo a l t r iment i come possa 
essere qualificato tale compor t amen to . 
Noto inol t re che p ropr io ieri lo stesso 
sot tosegretar io Corleone, nel c o m m e n t a r e 
una sentenza emessa dal t r ibunale di 
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Agrigento, sentenza che non conosco nel 
meri to, r iguardante un processo di cui egli 
stesso si era in teressato anni addie t ro da 
semplice deputa to , ha condanna to , usando 
parole pesant iss ime, la decisione dei giu­
dici, questa volta di assoluzione, che non 
corr ispondeva ai suoi in tendiment i ed ai 
suoi desideri. S iamo quindi di fronte ad 
un intervento cont inua to e re i tera to di un 
esponente di Governo, il quale, a seconda 
le sentenze gli p iacciano o meno, sia con 
atteggiamenti concreti , sia con dichiara­
zioni, a t tacca pesan temente la magistra­
tura . 

Vorrei t o rna re u n a t t imo al più grave 
di questi episodi e p rec i samente al caso 
Sofri. Non ho capi to infatti a che titolo il 
sot tosegretario si sia precipi ta to in carcere 
ad incon t ra re i detenut i . Sono convinto 
che la giustizia divina possa essere infal­
libile, men t r e quella u m a n a ce r tamente 
no. Quindi, in ord ine alla sentenza della 
Cassazione, come su tu t te le sentenze, 
possono esservi dubbi e riserve, tuttavia vi 
è una storia die t ro la vicenda del com­
missario Calabresi e di Lotta cont inua. Ho 
riletto le edizioni de /7 Corriere della Sera 
e di Lotta Continua uscite l ' indomani 
dell 'omicidio Calabresi . Ho r i t rovato i 
manifestini distr ibuit i nelle se t t imane pre ­
cedenti l 'omicidio, ove vi è scritto: « Chi 
ha ucciso Pinelli ? Il commissar io Cala­
bresi ! ». Inol tre in grasset to si legge: 
« Nelle lotte di oggi i m p a r i a m o a r icono­
scere i nostri nemici e a giudicarli: do­
mani avremo la forza per giustiziarli ». 
Leggo sempre su Lotta Continua: « Cala­
bresi è un assassino; la violenza si rivolge 
contro i nemici del prole tar ia to , cont ro gli 
uomini che della violenza più spregiudi­
cata h a n n o fatto la loro prat ica quoti­
diana di vita a servizio del potere ». 

Signor minis t ro , Lotta Continua scri­
veva inoltre: « Ogni discorso sulla spirale 
di violenza, da qua lunque par te provenga, 
è un discorso ignobile e vigliacco; non 
possiamo, ieri per Wallace (vi era stato 
l 'a t tentato qualche giorno pr ima) , oggi per 
Calabresi accet tare un giudizio oppor tu­
nistico che fa di ogni azione diret ta il 
r isul tato della provocazione e dell 'infiltra­
zione del nemico di classe ». Quindi sgom­

brano loro il campo da ogni dubbio e non 
è perciò lo Stato ad uccidere Calabresi, 
non si t r a t t a di una provocazione, non 
nascondiamoci dietro queste ignobili giu­
stificazioni. Si legge inoltre: « L'omicidio 
politico non è certo l ' a rma decisiva per 
l ' emancipazione delle masse dal dominio 
capitalista, così come l 'azione a r m a t a e 
c landest ina non è cer to l 'azione decisiva 
della lotta di classe nella fase che a t t ra ­
versiamo, m a queste considerazioni non 
possono asso lu tamente indurci a deplo­
r a r e l 'uccisione di Calabresi, un a t to in cui 
gli sfruttati r iconoscono la p rop r i a volontà 
di giustizia ». 

Cer tamente non h a n n o f i rmato tale 
art icolo con n o m e e cognome (non e r ano 
così sprovveduti da r ivendicare l 'omicidio), 
tuttavia si t r a t t a di una r ivendicazione 
mora le e politica molto chiara . Il vertice 
di Lotta cont inua era ovviamente compo­
sto da uomini e si sapeva beniss imo chi 
fossero. Posso cer tamente nu t r i r e dubbi 
sulla deposizione di Marino, sul m o d o in 
cui il suo pen t imento è ma tu r a to , sulle 
conclusioni a cui è giunta la Cassazione, 
ma dubbi sulle responsabil i tà moral i , po­
litiche e s toriche di Sofri e della cosid­
detta « cupola » di Lotta cont inua in or­
dine all 'omicidio Calabresi nessuno in 
questo paese può averne, dopo che queste 
cose sono state dette, scritte, s tampate , 
p ropaganda te , fino a vantarsi di u n a 
corresponsabi l i tà , a lmeno morale , su u n 
omicidio che è stato qualificato come a t to 
di giustizia. 

Signor minis tro, desidero capire se in 
questo paese i cit tadini devono pensare 
che vi è una giustizia che vale per le 
persone normal i e una giustizia invece 
che, per gli amici degli amici, o per i 
compagni di part i to , o per chi manifesta 
solidarietà nei confronti di chi ha com­
bat tu to battaglie comuni , fa sì che in certi 
casi sia il Governo in p r i m a persona (con 
atteggiamenti come quello assunto dal­
l 'onorevole Corleone nei confronti dei t re 
detenut i nel carcere di Pisa) ad attivarsi 
bol lando le sentenze emesse dalla magi­
s t ra tura . Evidentemente tut t i gli altri con­
danna t i sono legittimati a r i tenere che la 
legge non sia uguale per tutt i . 
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A me sembra che in c i n q u a n t a n n i di 
storia repubbl icana fatti del genere non 
siano mai accaduti . Non r icordo, a me­
moria d 'uomo, ministr i o sottosegretari 
alla giustizia contes tare sentenze di con­
d a n n a passate in giudicato, t en tando pa­
lesemente di aggirarne gli effetti. 

A mio giudizio l 'onorevole Corleone 
come pa r l amen ta re è l ibero di cri t icare le 
sentenze della magis t ra tura , è l iberissimo 
di espr imere i suoi giudizi, ma deve 
r icordars i di dimet ters i da sottosegretario. 
Non può infatti r icoprire l ' incarico di 
sottosegretario alla giustizia e nel con­
tempo assumere atteggiamenti che ledono 
e condizionano l 'autonomia della magi­
s t ra tura . Perché i magistrat i non possono 
fare le sentenze per compiacere l 'onore­
vole Corleone. E poi, quest 'u l t imo non è 
« innocentis ta » o « colpevolista »: lo è a 
seconda di come le singole sentenze pos­
sono cor r i spondere o meno ai suoi desi­
deri. Per il caso Sofri è innocentista, per 
il caso di Agrigento è colpevolista: sostan­
zialmente, si sente libero di usare parole 
pesant iss ime nei confronti di queste de­
cisioni, in base a un disegno politico; 
disegno politico legittimo, ma che deve 
r imanere dell 'onorevole Corleone. E in­
vece, ogni volta, egli coinvolge diret ta­
mente il Governo e stravolge le regole di 
uno Stato di dirit to, in cui i cit tadini 
h a n n o dirit to di vedere tenute distinte le 
sfere di azione del Governo e della ma­
gistratura. 

Così non è stato, così cont inua a non 
essere; e ciò anche dopo la presentaz ione 
non solo della mia interpel lanza, ma 
anche delle interrogazioni di altri colleghi 
pa r lamenta r i : e qui mi rivolgo anche al 
Presidente della Camera, perché la mia 
interpel lanza è stata definita « incont inen­
te »: ed anche questa è una cosa atipica. 
Ma come: questa persona si reca al 
carcere per concordare un'evasione, io 
presento un ' in terrogazione e il sottosegre­
tar io mi accusa di incont inenza ? Qui 
siamo in Par lamento , io sono pres idente 
di un gruppo pa r l amenta re : p resen tando 
un ' interrogazione, credo di eserci tare un 
mio diri t to-dovere. Non ritengo, per que­
sto, di dover essere dileggiato, nel mo­

men to in cui svolgo la mia funzione. Mi 
rivolgo - r ipeto - al Pres idente della 
Camera , pe rché questa può essere un 'ag­
gravante del c o m p o r t a m e n t o del sottose­
gretar io . 

Ma, come dicevo, dopo il caso Sofri e 
dopo il c o m p o r t a m e n t o che è s ta to de­
scritto, la se t t imana successiva t rov iamo 
nuovamente il sot tosegretario Corleone, 
accompagna to da grandi titoli sui giornali, 
in tento a r ipetere le sue interferenze sulle 
decisioni della magis t ra tura . 

Chiedo allora al minis t ro — che r in­
grazio per la sua presenza - se in tende 
copr i re pol i t icamente il sottosegretario, se 
in tende venirmi a dire che l 'at teggiamento 
dell 'onorevole Corleone sia cor re t to e non 
censurabi le e che è no rma le che un 
sot tosegretar io alla giustizia, u n r a p p r e ­
sentante del Governo, si compor t i in 
questa manie ra : perché se così fosse 
vor rebbe dire che dobb iamo p repa ra rc i , in 
occasione delle pross ime sentenze non 
gradite all 'onorevole Corleone, a simili 
interventi da pa r t e del Governo. Inter­
venti, tut tavia — è bene sot tol inearlo — che 
non sono sol tanto di condanna , m a di­
ventano anche di condiz ionamento . I giu­
dici, insomma, dovranno porsi la do­
m a n d a se il Governo - perché l 'onorevole 
Corleone r appresen ta il Governo — sia in 
qualche m o d o autor izza to ad in tervenire 
ogni volta sulle loro decisioni, addi tandol i 
al pubbl ico ludibrio se tali decisioni non 
cor r i spondono ai des idera ta del sottose­
gretar io ! 

Su questi aspetti vorrei dal minis t ro , 
possibi lmente, una parola chiara . 

PRESIDENTE. Il minis t ro di grazia e 
giustizia, professor Flick, ha facoltà di 
r i spondere . 

GIOVANNI MARIA FLICK, Ministro di 
grazia e giustizia. L ' interpel lanza dell 'ono­
revole Giovanardi e le interrogazioni del­
l 'onorevole Biondi e dell 'onorevole Sara­
ceni r igua rdano tut te la visita recente­
mente effettuata dal sot tosegretario alla 
giustizia Corleone nell ' istituto peni tenzia­
rio di Pisa ad Adr iano Sofri e Ovidio 
Bompressi , recen temente condanna t i per 
l 'omicidio del commissar io di pubblica 
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sicurezza Calabresi. Nella sua interpel­
lanza, l 'onorevole Giovanardi assume poi 
che la condot ta dell 'onorevole Corleone 
presenta analogie con quella da me tenuta 
il 2 agosto 1996, dopo la sentenza con la 
quale il t r ibunale mil i tare di R o m a aveva 
dichiara to estinti per prescr iz ione i reat i 
addebi ta t i a Erich Priebke e ne aveva 
conseguentemente disposto la scarcera­
zione per i titoli di de tenzione collegati a 
quei reat i . 

Riguardo a tale vicenda, mi consenta 
l 'onorevole interpel lante di r i cordare che 
10 non ho mai effettuato visite presso il 
carcere mil i tare di For te Boccea. Mi sono 
recato invece al t r ibunale mil i tare - e 
penso che a questo si riferisca l 'onorevole 
Giovanardi nella sua in terpel lanza - al 
solo fine di r endere nota l 'esistenza e l'iter 
della p rocedura es t radizionale nei con­
fronti del Priebke, e ciò sol tanto dopo 
aver a u t o n o m a m e n t e comunica to al l 'auto­
rità di polizia, su sua specifica richiesta, 
che non sussistevano ostacoli giuridici 
all 'eseguibilità del l 'arresto provvisorio 
chiesto dalle autor i tà tedesche a fini 
estradizionali . In base alla prassi vigente, 
infatti, l 'autori tà di polizia mi aveva in­
terpellato p r ima di p rocedere di sua 
iniziativa a quel l 'arresto, anche in vista 
del mio potere di chiedere il man ten i ­
men to della custodia caute lare in carcere 
a n o r m a dell 'articolo 716 del codice di 
p rocedura penale, potere da me eserci tato 
11 5 agosto 1996, dopo che il pres idente 
della corte d 'appello di R o m a aveva a sua 
volta convalidato l 'arresto stesso. Mi ap­
pa re inequivoca, sul punto , l 'ordinanza 
della Corte di cassazione, p ronunc ia t a il 5 
se t tembre 1996, laddove afferma testual­
mente: « L'interpello da pa r t e della polizia 
giudiziaria della ques tu ra di Roma al 
minis t ro di grazia e giustizia se sussiste­
vano ragioni ostative all 'accoglimento 
della r ichiesta di es t radizione e la r isposta 
negativa del minis t ro non possono essere 
in terpre ta t i come ord ine di p rocedere 
al l 'arresto provvisorio e n e p p u r e quale 
autor izzazione a compiere tale at to che, 
come esa t tamente ri levano i r icorrent i , è 
un at to di esclusiva competenza e inizia­
tiva dell 'autori tà giudiziaria ». 

Ricordo soltanto, con r i fer imento alla 
precisazione oggi fatta verba lmente dal­
l 'onorevole interpel lante , che allo s tato al 
titolo di custodia estradizionale in corso, 
per la p r o c e d u r a di es t radiz ione che 
pende e che è stata rinviata, per incidente 
di costi tuzionali tà, alla Corte costi tuzio­
nale, si è sovrapposto il titolo di custodia 
caute lare disposto dal l 'autor i tà giudiziaria 
ord inar ia ; e p rop r io il r ispet to dell ' indi­
pendenza e de l l ' au tonomia della magis t ra­
tu ra non consente d u n q u e al min is t ro di 
in tervenire in a lcun modo in quel conflitto 
di a t t r ibuzioni . 

Per q u a n t o r iguarda la diversa vicenda 
della visita ai de tenut i Sofri e Bompress i 
nel carcere di Pisa da pa r te dell 'onorevole 
Corleone, devo far presente pre l iminar ­
mente che, come rilevato dallo stesso 
interpel lante , essa è s tata compiu ta dal 
p rede t to nell 'esercizio delle sue preroga­
tive pa r l amen ta r i , non quindi nella sua 
qual i tà di sot tosegretario, t r a le cui dele­
ghe, pera l t ro , non r ien t ra quella pe r il 
set tore peni tenziar io , che è affidata al 
sena tore Ayala. Per tanto , la visita effet­
tua ta dal l 'onorevole Corleone, nelle sue 
prerogative di p a r l a m e n t a r e e non -
r ipeto — nelle sue funzioni di sottosegre­
tar io, fatte salve evidentemente le valuta­
zioni di approvazione o di dissenso che 
possono da r sene sul p iano del l 'oppor tu­
nità, non è in a lcun modo riferibile alla 
linea del Governo. Mi r i ch iamo a tal 
proposi to ai chiar iment i che lo stesso 
onorevole Corleone ha fatto a mezzo di 
un art icolo apparso , a sua firma, su il 
Manifesto del 1° febbraio scorso. 

Il Governo, per pa r t e sua, non può che 
r ibadi re come sua linea esclusiva ed unica 
il r ispet to doveroso delle decisioni dell 'au­
tori tà giudiziaria, qual i esse siano, fermo 
res t ando il d i r i t to di c iascuno di dissentire 
da esse o di cr i t icarle . 

Vorrei aggiungere, p ropr io per chiar i re 
meglio, a lcune osservazioni sulla p resun ta 
soluzione che, in occasione della citata 
visita a Pisa, l 'onorevole Corleone avrebbe 
concer ta to con i condanna t i per aggirare 
- come si dice nel l ' interpel lanza - le 
disposizioni dell 'ar t icolo 21 dell 'ordina­
men to peni tenziar io . P remet to che l'appli-
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cazione di questa norma , che regola il 
lavoro es terno degli in ternat i e dei dete­
nuti, è d e m a n d a t a un icamente alla deter­
minazione della competen te magis t ra tura 
di sorveglianza, su au tonoma richiesta 
avanzata dalla direzione del carcere, te­
nendo conto del p r o g r a m m a rieducativo 
in corso: articolo 46 del decreto del 
Presidente della Repubbl ica n. 431 del 
1976. At tualmente , la possibilità di lavoro 
esterno è subordina ta , per i condanna t i 
alla pena della reclusione per uno dei 
delitti indicati dal c o m m a 1 dell 'articolo 
4-bis de l l 'o rd inamento peni tenziar io, t ra 
cui l 'omicidio, alla previa espiazione di 
a lmeno un terzo della pena e comunque 
non oltre i c inque anni , come rileva 
l 'onorevole interpel lante . At tualmente , ho 
detto: perché det ta l imitazione, che è stata 
in t rodot ta con l 'articolo 2, comma 1, del 
decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, con­
vertito nella legge n. 203 del 1991, è una 
l imitazione che si applica esclusivamente 
nei confronti dei condanna t i per delitti 
commessi dopo la da ta di en t ra ta in 
vigore di quel decreto (per esplicita men­
zione dell 'articolo 4, c o m m a 1, del decreto 
stesso). Dunque , come esa t tamente ha 
rilevato l 'onorevole Corleone, la possibilità 
as t ra t ta - sottolineo: as t ra t ta - del l 'ap­
plicazione ai de tenut i Sofri e Bompressi 
del disposto dell 'art icolo 21 dell 'ordina­
men to peni tenziar io, con esclusione di 
quella limitazione, perché il delitto per cui 
sono stati condanna t i risale ad epoca 
antecedente al maggio 1991, è già con­
templata dalla legge. Ciò implica che, 
con t ra r i amente a q u a n t o si a d o m b r a nel­
l ' interpellanza, non è necessario, per ri­
chiedere tale applicazione, individuare ar­
gomentazioni o soluzioni che e ludano la 
n o r m a o addi r i t tu ra s iano extra ordinem. 

Quanto, infine, al r i fer imento più ge­
nerale sollevato dal l ' interrogazione Sara­
ceni sul re inser imento sociale ed il t ra t ­
t amen to r ieducativo del condanna to , nel 
cui contesto deve senza dubbio t rovare 
adeguata collocazione l 'istituto del lavoro 
all 'esterno, credo che questa sede, quella 
par lamentare , sia la più oppor tuna per un 
profìcuo dibatt i to che, p r endendo spunto 
da una serie di p ropos te di legge che sono 

state presen ta te in mater ia , consenta di 
discutere in te rmini generali e con pon­
deraz ione e paca tezza un t ema così com­
plesso e così impor t an t e per la società 
civile come quello della n a t u r a e della 
funzione della pena . 

PRESIDENTE. L'onorevole Giovanardi 
ha facoltà di repl icare per la sua inter­
pel lanza n. 2-00379. 

CARLO GIOVANARDI. Signor Presi­
dente, non posso ce r t amen te d ich ia ra rmi 
soddisfatto, dal m o m e n t o che il minis t ro , 
al quale avevo chiesto u n giudizio politico 
e di responsabi l i tà r ispet to al compor ta ­
men to t enu to dal sot tosegretar io Corleone, 
se l'è cavata dis t inguendo il Corleone 
p a r l a m e n t a r e dal Corleone sot tosegretar io 
per la giustizia. Di conseguenza, d 'ora in 
poi, q u a n d o il Pres idente del Consiglio 
Prodi in terverrà su quest ioni che r iguar­
dano la politica economica o quella più 
generale del Governo, sarà o p p o r t u n o 
dist inguere se egli avrà pa r la to in qual i tà 
di depu ta to o nella veste di Pres idente del 
Consiglio. Quando egli farà qualcosa di 
sbagliato, non in linea con la politica del 
Governo o sempl icemente criticabile, avrà 
par la to il depu ta to Prodi m e n t r e - in caso 
con t ra r io - sarà s ta to il Pres idente del 
Consiglio ad intervenire . 

Se ci col lochiamo su ques to piano, 
ch iunque può c o m p r e n d e r e che la respon­
sabilità di minis t r i e di sot tosegretari del 
Governo di fronte al Pa r l amen to non 
esiste più, poiché bas te rà sostenere che le 
azioni ed i giudizi espressi sono stati posti 
in essere sdoppiandosi nel ruolo politico-
p a r l a m e n t a r e o p p u r e in quello della re ­
sponsabil i tà di Governo: r i tengo che que­
sto sia un s is tema mol to semplicistico. 

Anche in passa to colleghi minis tr i o 
sottosegretari sono stati costrett i a rasse­
gnare le p ropr ie dimissioni per casi simili. 
Ricordo un fatto analogo di cui fu p ro ­
tagonista l 'onorevole Sanza q u a n d o era 
pres idente del Comita to per i servizi. 
Ebbene, in quell 'occasione, a nessuno è 
mai venuto in men te di affermare che 
nella loro condot ta essi operavano come 
semplici pa r l amen ta r i e non nella loro 
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veste ist i tuzionale. Lo stesso Presidente 
Violante, in u n a vicenda di alcuni anni fa, 
non si scusò dicendo che certe afferma­
zioni e rano state fatte dal deputa to Vio­
lante e non dal pres idente di una Com­
missione p a r l a m e n t a r e . 

Signor minis t ro , dunque , considero de­
vastante una giustificazione di questo tipo: 
lo è per i r appor t i che in te rcor rono fra 
Pa r l amen to e Governo. Infatti, teor izzare 
che un m e m b r o del Governo, quando 
assume ta lune responsabil i tà , lo fa come 
semplice pa r l amen ta re , significa paral iz­
zare ogni possibilità di s indacato da par te 
del Pa r l amen to nei confronti degli atteg­
giamenti dei m e m b r i del Governo. Da 
questo pun to di vista debbo confermare 
che non solo sono insoddisfatto, ma rilevo 
altresì che in qualche modo il minis t ro 
legittima lo stesso onorevole Corleone a 
proseguire nella sua attività pubblicistica, 
di condanna e di interferenza nelle sen­
tenze della magis t ra tura , questa volta an­
che con la benediz ione del minis t ro stesso 
e del Governo. 

Ho l ' impressione che sia la p r ima volta 
che questo accada in c inquant ' anni di 
storia repubbl icana e democrat ica . Aval­
lando un c o m p o r t a m e n t o di questo ge­
nere, questo Governo aggiunge alle sue già 
poche benemerenze un al t ro e lemento 
negativo, che r iguarda la corruz ione e lo 
svilimento del r appo r to l impido che do­
vrebbe esistere fra Governo, Par lamento , 
ordine giudiziario, magis t ra tura o potere 
giudicante, che dovrebbero avere ruoli ben 
definiti e separa t i fra loro. Vedo che non 
è così. Il Governo d imost ra di non avere 
la sensibilità di recepire o di esal tare 
questa differenziazione: per queste ragioni 
confermo la mia insoddisfazione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Biondi ha 
facoltà di repl icare per la sua interroga­
zione n. 3-00662. 

ALFREDO BIONDI. Non so se il mi­
nistro sia s ta to o meno informato su 
quan to io ho chiesto, dal momen to che 
non ha r isposto quasi a nessuna delle mie 
domande , fatta eccezione per la pr ima. Il 
minis t ro ha det to che il pa r l amen ta r e che 

riveste il ruo lo di sot tosegretar io è l ibero 
ed eserci ta la sua funzione al di là dei 
compit i ist i tuzionali e delle deleghe che il 
Governo gli ha at t r ibui to . 

In verità, le tragedie nazional i come 
quella r app resen ta t a dall 'assassinio di Ca­
labresi e di altri servitori dello Stato 
h a n n o conseguenze che nel t empo pe rdu ­
r a n o e che non sempre la giustizia ha 
saputo cogliere nel m o m e n t o in cui i fatti 
avevano bisogno di quel l ' intervento che 
r ende la funzione della giustizia un si­
s tema per ass icurare non sol tanto una 
re t r ibuz ione penale a ciò che è s tato 
commesso cont ro la società, m a anche 
una cor r i spondenza a quella real tà che 
nel t e m p o si a l lontana dai fatti e che, così 
facendo, fa cambiare anche gli uomini , le 
s i tuazioni e — mi auguro — anche i giudizi 
e le motivazioni che in origine potevano 
essere diverse e molto dure , come ha 
r icorda to il collega Giovanardi leggendo 
quel b r a n o di quot id iano. 

Anch' io vorrei leggere u n pezzo che 
dice cose agghiaccianti , valutate oggi con il 
me t ro della saggezza che il t empo do­
vrebbe i m p o r r e a tutt i : « Il p ro le tar ia to ha 
già emesso la sua sentenza. Calabresi è 
responsabi le dell 'assassinio di Pinelli. Ca­
labresi dovrà pagarla cara. Sapp iamo che 
l 'e l iminazione di un poliziotto non p ro ­
d u r r à r isul tat i ma è questo s i cu ramente 
un m o m e n t o ed una tappa fondamenta le 
dell 'assalto del prole tar ia to cont ro lo Sta to 
assassino ». 

Credo che il sottosegretario Corleone, 
nel p r e n d e r e come deputato , ed in chiave 
di in te rpre taz ione personale, l 'iniziativa di 
recarsi in carcere, non abbia pensa to a 
tu t to questo . Forse egli ha r i tenuto che il 
t empo è ga lan tuomo, a pa t to che anche gli 
uomini s iano galantuomini nel t empo. 

Come tut t i sanno, io sono piut tosto 
p ropenso a r i tenere che tu t to sia critica­
bile. Sono u n vecchio liberale, per cui 
considero che s iano criticabili anche gli 
assiomi, le pretese e la stessa Corte 
s u p r e m a di Cassazione. La Corte è su­
p r e m a in q u a n t o è l 'ultimo giudice, non 
perché sia un giudice infallibile. Essa è 
det ta « s u p r e m a » in quan to n o n si può 
adire ad a l t ra magis t ra tura . Ebbene, ri-
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tengo che tu t to sia criticabile, ma c'è 
modo e modo. Infatti, vi sono altri citta­
dini che si t rovano in carcere e che si 
considerano innocenti . Basta aver fatto 
l'avvocato come sto facendo io, o rmai da 
quaran tac inque anni, per sapere che non 
esiste un detenuto che a m m e t t a di essere 
colpevole; non vi è alcun de tenu to che 
non ritenga di essere in carcere ingiusta­
mente. Magari vi è sempre u n po ' di 
ingiustizia in ogni cosa che t rascura i 
sentimenti , le ragioni e le motivazioni che 
ciascuno ha nel commet te re reati . In 
sostanza, non ci si può met te re nei panni 
di coloro che vorrebbero essere giudicati 
anche nel propr io interno, per cui si 
realizza sempre un po ' di ingiustizia. 

È s icuramente un d a n n o per que­
st'aula, ma meno male, signor ministro, 
che lei non è deputa to : in questo modo 
non può avere la tentazione di sdoppiarsi . 
Quando qualcuno assume u n a funzione 
generale quale quella di ass icurare , come 
prescrive la Costituzione, l ' imparzial i tà 
del l 'amministrazione di fronte alle real tà 
che sopravvengono e che possono incidere 
sul sent imento e sulle opinioni di cia­
scuno, ma non è in grado di corr ispon­
dere, nell 'esercizio delle p ropr ie funzioni 
a questa esigenza di imparzial i tà , di cor­
rettezza e di indifferenza, q u a n d o questo 
avviene, non credo che un sot tosegretario 
possa affermare di aver agito motu pro­
prio, come una sorta di « scapricciatiello » 
che ha assunto questa iniziativa poiché ha 
creduto di far prevalere la funzione di 
deputa to rispetto a quella di sottosegre­
tario. Se egli ha queste tentazioni , è bene 
che le plachi con una saggia valutazione 
del l 'opportuni tà di poter eserci tare, nelle 
sue funzioni, quel l 'autol imitazione che ri­
sponde a criteri non di modera t i smo, ma 
di moderazione che dovrebbe appa r t ene re 
soprat tu t to a chi è sot tosegretar io di 
grazia (se ce l'ha) e di giustizia, come 
dovrebbe essere. 

Per concludere, io ri tengo che quan to 
accaduto sia spiacevole ed anche poco 
educativo. Ho par la to anche di sconcerto, 
dal momento che le persone d a n n o di­
verse valutazioni dello stesso fatto. Cono­
sco, infatti, fior di ga lantuomini in que­

st 'aula che giudicano queste cose in modo 
del tu t to diverso. Io stesso non mi sot­
traggo a questa regola. Nella mia vita 
professionale ho avuto la possibilità di 
fare molte cause come avvocato di pa r t e 
civile: ho difeso Mar i tano e l ' appunta to 
Niedda, anch'egli un poliziotto, 

PRESIDENTE. La prego di concludere , 
onorevole Biondi. 

ALFREDO BIONDI. Quest 'ul t imo fu 
condanna to a Ponte di Brenta solo perché 
aveva chiesto ad un certo Picchiura di 
mos t r a re la car ta di identità. Si t r a t t e rà di 
poliziotti assassini o a lmeno, allora, fu­
rono considerat i tali, forse perché e r ano 
al servizio di uno « Stato assassino ». 
Ritengo, comunque , che p r ima che anche 
un sottosegretario pensi questo e magar i 
« con i poliziotti assassini » della scorta si 
faccia accompagnare a t rovare u n dete­
nuto, egli dovrebbe valutare la differenza, 
quella stessa differenza che separa le cose 
giuste da quelle ingiuste, quelle oppo r tune 
da quelle inoppor tune , quelle s tupide da 
quelle serie. 

PRESIDENTE. L'onorevole Saraceni ha 
facoltà di repl icare per la sua in terroga­
zione n. 3-00677. 

LUIGI SARACENI. Mi ri tengo parz ia l ­
men te soddisfatto, diciamo per t re quar t i , 
signor Presidente. Sono soddisfatto perché 
si è fatta chiarezza su un aspet to che mi 
preoccupava. Dall ' interpellanza e dalle in­
terrogazioni , e anche dalle opinioni 
espresse da colleghi e non, mi era venuto 
il dubbio che la famosa r i forma del 1991 
che vietava e vieta l 'applicazione della 
misura t r a t t amenta le del l 'ammissione al 
lavoro es terno fosse stata abrogata . Quella 
che intendevo fare era più che a l t ro una 
ricognizione del l 'ordinamento, e quindi 
sono soddisfatto che il minis t ro di grazia 
e giustizia abbia autorevolmente ristabi­
lito, in quest 'aula, la verità del l 'ordina­
mento : in as t ra t to — come ha det to il 
guardasigilli - al caso che ha suscitato 
l ' interesse dei colleghi che h a n n o presen­
ta to atti ispettivi in mater ia sarebbe ap­
plicabile. 
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Nella mia in ter rogazione ho posto il 
p roblema di un 'es tensione al mass imo 
grado possibile di quella che r i tengo la 
misura più efficace. Se c red iamo ancora 
che la pena deve avere anche u n a fun­
zione rieducativa, di r iabi l i tazione e di 
r inser imento sociale, l 'ammissione al la­
voro es terno ha la mass ima potenzial i tà in 
questo senso. Mi r endo conto che è una 
misura che deve essere adot ta ta con molte 
cautele. Perciò il minis t ro ha ragione a 
dire « occupatevene in quest 'aula , p ren­
dete iniziative, magar i anche legislative, 
diret te a r imuovere l 'ostacolo al l 'espan­
sione dell 'applicazione della misura ». 
Credo che il minis t ro di grazia e giustizia 
debba avere una sua politica peni tenziar ia 
anche in ord ine alle misure t r a t t amenta l i 
e avrei gradi to u n ch ia r imento delle linee 
di politica peni tenziar ia su ques to pun to . 
Ma forse ci sarà a l t ra occasione per farlo. 

Mi pe rme t to di dire una paro la anche 
ai colleghi. Non dico nulla sull 'oggetto 
p rodot to come scandalo, cioè su ciò che 
dice e non dice il sot tosegretar io Corleone, 
sul suo cappello di p a r l a m e n t a r e o di 
sottosegretario o al t ro. Però non mi pa re 
che questo sia l 'evento pr incipale della 
vicenda. Mi meraviglia un po ' che vecchi 
liberali (vecchi nel senso di ant ica cultu­
ra).. . 

ALFREDO BIONDI. Non solo cul tura , 
anche prat ica. 

LUIGI SARACENI. Sì, certo, cu l tura e 
prat ica liberale. Ecco, mi meraviglia un 
po ' che, r iguardo a un p rob lema del 
genere, si r i tenga che la quest ione pr in­
cipale sia Peventualmente impropr io in­
tervento del sot tosegretario e non questo 
problema. Sarei s tato molto più contento 
di t rovare qui al leanze trasversal i sulla 
possibilità di individuare s t rument i per 
un 'appl icazione più estesa del l 'ammissione 
al lavoro esterno; m a invece si r i t iene che 
lo scandalo risieda nel fatto che u n 
sottosegretario, magar i eccedendo in sen­
sibilità, ponga al l 'a t tenzione del Par la­
mento e del paese la quest ione del l 'am­
missione al lavoro es terno. Sarei s ta to 
molto più lieto di incont ra re , nell 'a l tro 

campo dello sch ie ramento politico, al­
leanze nel senso dell 'espansione dell 'uso 
di questo s t rumento . Trovo anche impro ­
pr io - lo dico f rancamente — che qui si 
intervenga a suppor to della condanna . 
Non mi è parso mai gradevole ogni 
intervento diret to a suppor t a r e le con­
danne : la critica va rivolta al potere , 
perché è il po tere di condanna , più di 
quello di assoluzione, che forse mer i t a 
crit iche. 

Trovo veramente esagerato, inoltre, 
dire che nel caso Priebke e nel caso Sofri 
vi siano stati compor tamen t i che sono 
l 'uno l 'esatto cont rar io dell 'a l tro. Pr iebke 
doveva essere l ibero ed è s ta to a r res ta to , 
m a non en t ro nel l 'argomento, che non è 
l'oggetto di ques ta discussione. Nel caso di 
Sofri non sono stati liberati, qu indi non si 
è verificato l 'esatto cont rar io . Di quell ' in­
tervento si può pensare ciò che si vuole, 
ma non era cer to diret to ad organ izzare 
un'evasione per il semplice fatto che, caso 
mai , come ha det to il ministro, in as t ra t to 
- ma, perché no, anche in concre to —, per 
questi condanna t i e per tutt i gli altri. . . 

CARLO GIOVANARDI. Tutt i i condan­
nat i per omicidio il giorno dopo li met­
t i amo fuori ! 

LUIGI SARACENI. Lasciami finire. Per 
questi condanna t i e per tut t i gli altri , 
stavo per dire q u a n d o mi hai in ter ro t to , 
che h a n n o titolo per essere ammess i a 
questo t r a t t amen to , mi auguro che la 
misura riceva la mass ima appl icazione 
possibile. 

PRESIDENTE. Signor minis t ro , cono­
scendo la sua corre t tezza cost i tuzionale 
ed il suo senso dello Stato, mi pe rme t to di 
r i ch iamare la sua a t tenzione sul p u n t o 
sollevato dall 'onorevole Giovanardi circa 
l 'opportuni tà del r ispetto, da pa r t e di tutt i 
i m e m b r i del Governo, voglio dire anche 
i sottosegretari , per gli atti dei pa r l amen­
tari . Na tura lmente , par i r ispetto deve es­
sere r iservato da pa r t e del Pa r l amen to per 
gli atti del Governo. Grazie. 

GIOVANNI MARIA FLICK, Ministro di 
grazia e giustizia. Ella si riferisce, signor 
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Presidente, al profilo dell 'uso del t e rmine 
« incontinenza » ? 

PRESIDENTE. Sì, p ropr io a quello. La 
ringrazio. 

ALFREDO BIONDI. Può darsi che fa­
cesse il r appresen tan te di una dit ta di 
« pannoloni » ! 

PRESIDENTE. Pass iamo alle interroga­
zioni Ruffino n. 3-00513 e Cangemi n. 3-
00515 (vedi l'allegato A). 

Queste interrogazioni , ver tendo sullo 
stesso argomento, s a r a n n o svolte congiun­
tamente . 

Il sottosegretario di Stato per la difesa 
ha facoltà di r i spondere . 

GIOVANNI RIVERA, Sottosegretario di 
Stato per la difesa. In ord ine ai quesiti 
posti dagli onorevoli in ter rogant i circa il 
tragico evento verificatosi nel l 'accademia 
mili tare di Modena, dove il giovane ca­
detto Luigi Chirdo si è tolta la vita, non 
si può che r ibadi re quan to rappresen ta to 
il 4 d icembre 1996 in occasione dello 
svolgimento di analoghe interrogazioni 
presso la IV Commissione del Senato. 

Per quan to r iguarda lo specifico com­
por tamento del generale Loi, si conferma 
la valutazione che è s tata espressa. Le 
dichiarazioni del generale costi tuiscono un 
er rore di comunicazione che ha travali­
cato le sue intenzioni. Come l'ufficiale ha 
precisato, le parole proferi te non inten­
devano ferire nessuno, t an to m e n o l'al­
lievo scomparso e la sua famiglia, alla 
quale il generale Loi ha espresso tu t to il 
suo cordoglio ed il suo affetto di u o m o e 
di comandan te . 

Fe rma pe r t an to l ' inopportuni tà di 
quelle dichiarazioni, viene confermata la 
fiducia sull 'opera a l tamente qualificata del 
generale Loi, le cui doti sono state ap­
prezzate in occasione della missione uma­
nitaria in Somalia. 

Per quan to at t iene ai metodi ed ai 
contenuti educativi a cui si i spi rano i 
p rogrammi di insegnamento dell 'accade­
mia di Modena, specifico che essi sono il 
frutto di una sedimenta ta esperienza di­

dat t ica m a t u r a t a ed aggiornata in lunghi 
ann i di attività. Essi sono stati cont inua­
men te affinati e r ipensati , al fine di 
ada t ta r l i ai mu tamen t i della s i tuazione 
cul tura le e sociale del paese, t enendo 
c o m u n q u e sempre presente l 'obiettivo fi­
nale, che è quello di formare dei coman­
dant i consapevoli delle propr ie responsa­
bilità e dest inat i ad opera re in ambien t i 
operativi in costante e rap ida evoluzione. 
L 'accademia mil i tare di Modena, come 
tut te le accademie militari , ha lo scopo di 
fo rmare dei comandan t i di uomini . Essa 
deve pe r t an to selezionare e p r e p a r a r e 
persona le che, per equil ibrio inter iore , 
ma tu r i t à e competenza , sia in g rado di 
gestire al meglio le si tuazioni di crisi con 
il minor r ischio per i p ropr i d ipendent i . È 
quindi indispensabile una severa proce­
d u r a in funzione di un'att ività di forma­
zione impegnativa e rigorosa, finalizzata 
alla creazione di soggetti in grado di 
gestire in m o d o appropr i a to le varie esi­
genze operat ive anche in si tuazioni di 
spiccata au tonomia . 

PRESIDENTE. L'onorevole Ruffino ha 
facoltà di repl icare per la sua in terroga­
zione n. 3-00513. 

ELVIO RUFFINO. Presidente, mi di­
ch iaro soddisfatto della r isposta del Go­
verno, che p rende abbas tanza chiara­
men te le dis tanze e critica in m o d o 
sos tanz ia lmente net to le infelici, ed io dico 
gravi, affermazioni del generale Loi. Con 
questa posizione del sot tosegretario si 
chiude, credo, pol i t icamente la vicenda, 
dopo che sul p iano u m a n o era stata in 
qualche m o d o chiusa dal generoso com­
p o r t a m e n t o della famiglia. 

Quello che resta, pu r t roppo , è il r i ­
cordo di un compor t amen to del generale 
Loi, che in altri moment i gli italiani 
h a n n o considera to - come è stato r icor­
da to - pa r t i co la rmente equi l ibrato ed 
accor to e che, in questa occasione, invece, 
si è d imos t ra to non solo capace di uscite 
f rancamente sgradevoli, m a anche e so­
p ra t tu t t o poco conscio del p ropr io ruolo e 
delle p ropr i e responsabil i tà . 

Signor Presidente, di fronte alla tragica 
mor t e di un giovane, il comandan te del-
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l 'accademia mili tare di Modena, non può 
non porsi degli interrogativi, non può non 
chiedersi se abbia sbagliato qualcosa, se 
qualcosa potesse esser fatta diversamente , 
se siano sbagliati i metodi di selezione 
(ricordo che Luigi Chirdo non era un 
giovane di leva, della coscrizione obbliga­
toria, ma selezionato dalle forze a rmate ) e 
se vi siano er ror i nei processi formativi. 

P rendo at to di ciò che dice il sottose­
gretar io su questo pun to e r i tengo che tali 
interrogativi r imangano apert i , che deb­
bano r imanere aper t i in qualche misura 
nel nos t ro lavoro p a r l a m e n t a r e e spero 
che su questi resti vigile l 'a t tenzione sia 
del Governo sia dei vertici delle forze 
a rma te . 

PRESIDENTE. L'onorevole Cangemi ha 
facoltà di repl icare per la sua interroga­
zione n. 3-00515. 

LUCA CANGEMI. L'insoddisfazione per 
la risposta fornita dal sot tosegretar io Ri­
vera al l ' interrogazione è da pa r t e mia 
completa . In ordine alla vicenda di cui 
s t iamo par lando, che ha scosso profonda­
mente l 'opinione pubblica, penso che il 
Pa r l amen to si debba fare in te rpre te della 
grande sensibilità mos t ra t a dal paese an­
che in questa circostanza. 

Voglio qui r i cordare la let tera dei 
compagni di classe di Luigi Chirdo, in cui 
accanto al dolore per la perd i ta del l 'amico 
vi è la r ivendicazione alta e m o d e r n a di 
istituzioni in cui le coscienze - era questo 
l'oggetto della d ichiarazione del generale 
Loi - con i loro dubbi e i loro conflitti 
abb iano diri t to di c i t tadinanza. Facc iamo 
nost re le parole di quella lettera, men t r e 
l 'at teggiamento dei vertici mili tari e dello 
stesso Ministero della difesa, con l'ecce­
zione della d ichiarazione a caldo del 
sot tosegretario Brutt i , è s tato fin dalle 
p r ime ore seguenti la t ragedia di tu t t ' a l t ro 
segno. Un 'ampia coper tura è s ta ta offerta 
al generale Loi e alle sue gravissime 
dichiarazioni , mai sment i te o r i t ra t ta te e 
su questo pun to c'è una differenza p ro ­
pr io sullo svolgimento degli avvenimenti 
r ispet to a ciò che ha det to l 'onorevole 
Rivera. 

Nel giornale La Repubblica di due 
giorni dopo la t ragedia veniva posta al 
generale Loi la seguente domanda : « È 
pent i to di quella frase ? Oggi la p r o n u n ­
cerebbe di nuovo ? ». La r isposta del ge­
nerale Loi fu la seguente: « La r i p r o n u n ­
cerei ». Non vedo dove stia la cor rez ione 
e m e n o che mai la smenti ta . Oggi, l'at­
teggiamento di coper tura , di cui pa r la ­
vamo p r ima è confermato dalla r isposta 
dell 'onorevole Rivera e non poss iamo non 
da re un giudizio politico for temente ne­
gativo. Coprire il compor t amen to di Loi, 
non assumere quello che noi r i t enevamo e 
r i t en iamo u n doveroso provvedimento nei 
suoi confronti , significa non solo venire 
m e n o al l 'e lementare dovere di a f fermare 
principi democrat ic i e costi tuzionali fon­
damenta l i , ma anche ancora u n a volta 
non intervenire r ispet to ad una s i tuazione 
al l ' in terno delle nost re forze a r m a t e che 
non può non essere guarda ta con g rande 
preoccupazione . Una si tuazione difficile 
che investe tut te le forze a r m a t e ed anche 
istituzioni come l 'Accademia mil i tare di 
Modena, appun to , proposta come vetrina. 

Desidero r icordare , come pera l t ro non 
ha fatto il sot tosegretario Rivera, che il 
suicidio di Luigi Chirdo segue di pochi 
mesi un al t ro analogo episodio tragico di 
suicidio che ha visto protagonis ta Pier 
Paolo Signori, ma una riflessione seria 
non viene aper ta r ispetto a tu t to ciò; anzi , 
a volte, come nel r appor to sulla disciplina 
mili tare, si afferma che non vi sono 
problemi e che gli unici appunt i vengono 
da una s t ampa ostile. Ciò è t an to più 
grave perché propr io in questa fase i temi 
relativi alla s t ru t tu ra delle forze a rma te , 
del servizio mil i tare sono par te non se­
condar ia della discussione politica e pa r ­
lamentare , sono oggetto di interesse del­
l 'opinione pubblica. 

Con quale spir i to democrat ico , con 
quale cul tura ist i tuzionale, con quali con­
cezioni nel r appo r to t ra ci t tadino e Stato 
si accingono a questa discussione i vertici 
mili tari e gli stessi responsabil i politici 
della difesa ? Con quella rivelata dal caso 
Loi ? Quale analisi della real tà della vita 
dei giovani sotto le a rmi si offre ? Come si 
può r icostruire un r appo r to t ra forze 
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armate e società se la logica è quella 
sprezzante e autoreferenziale del generale 
Loi, il quale rivendica la separa tezza 
persino antropologica t ra società ed eser­
cito, per cui la vita mil i tare è « roba » per 
chi ha una coscienza senza conflitti e 
senza domande ? 

Noi, invece, affermiamo la necessità di 
rompere quella separatezza , ci ba t t i amo 
perché si manifesti una cul tura democra ­
tica, incisiva su questi temi, capace di far 
en t ra re diritti, par tec ipazione, t r a spa renza 
nelle caserme, ancora oggi, lo r icordiamo, 
chiuse pers ino alle ispezioni pa r l amenta r i . 
È questa una via certo lunga e difficile, 
ma crediamo sia Tunica in grado di 
affrontare sul serio la crisi delle nost re 
forze a rmate . 

PRESIDENTE. Constato l 'assenza del­
l 'onorevole Pistelli: si in tende che abbia 
r inunziato alla sua interrogazione n. 3-
00086 (vedi l'allegato A). 

Constato l 'assenza dei presenta tor i del­
l ' interrogazione Scan tambur lo n. 3-00269 
(vedi l'allegato A): si in tende che vi ab­
biano r inunzia to . 

Segue l ' interrogazione Galati n. 3-00343 
(vedi l'allegato A). 

Il sot tosegretario di Stato per le fi­
nanze ha facoltà di r i spondere . 

PIERLUIGI CASTELLANI, Sottosegreta­
rio di Stato per le finanze. Nell ' interroga­
zione cui si r isponde, l ' interrogante chiede 
di sapere quali iniziative il minis t ro delle 
finanze in tenda adot ta re per potenziare 
l 'organico della Guardia di f inanza nella 
città di Lamezia Terme, elevando l 'attuale 
tenenza a compagnia, ciò allo scopo di 
contras tare gli episodi di illegalità che 
appaiono in preoccupante crescita in tut to 
il terr i torio lametino. 

In meri to alla problemat ica sopra evi­
denziata, il comando generale della Guar­
dia di finanza ha precisato che nell 'area 
terr i toriale di Lamezia Te rme il corpo 
presenta una configurazione organizzativa 
connotata da ta lune peculiari tà . Invero, 
nella sede di Lamezia Terme opera una 
tenenza, d ipendente dal g ruppo di Catan­
zaro, che dispone di una forza organica 

composta da: un ufficiale, ven t iqua t t ro 
sottufficiali e sedici appunta t i - f inanzier i ; 
nel ter r i tor io lamet ino è p resen te al tresì il 
g ruppo di Lamezia Terme (con prec ipue 
finalità di contras to di traffici illeciti), 
ar t icolato su p r ima e seconda compagnia , 
s tazione navale di Vibo Valentia Mar ina e 
repar t i navali dipendenti , nonché la sta­
zione aerea di Lamezia Terme. Comples­
sivamente il g ruppo ha una forza organica 
di ot to ufficiali, duecentosessan ta t re sot­
tufficiali e centonovantaset te appun ta t i -
finanzieri. Una par te di tale persona le e 
prec isamente tre ufficiali, o t to sottufficiali 
e c inquantanove appunta t i - f inanzier i sono 
addet t i ad attività di an t i t e r ro r i smo, p ron -
to-impiego ed inquadra t i nella seconda 
compagnia di Lamezia Terme. 

Per quan to concerne, in par t ico lare , la 
consistenza del personale an t i t e r ro r i smo 
pronto- impiego (AT-PI), occorre eviden­
ziare che fino al 1990, presso la seconda 
compagnia di Lamezia Terme e r a n o pre ­
visti centotrenta§ei mili tari specializzati , 
che successivamente sono stati r idot t i a 
se t tanta in relazione ad esigenze operat ive 
verificatesi nell 'area calabra , le quali 
h a n n o suggerito l 'opportuni tà di r idistr i ­
buzione dell 'organico nel l ' ambi to della 
stessa regione. 

Per tanto , l 'assetto terr i tor ia le , così 
come delineato, appare , allo s tato, ade­
guato alle esigenze operative cor re la te ai 
compit i istituzionali della Guard ia di fi­
nanza . 

PRESIDENTE. L'onorevole Galati ha 
facoltà di repl icare per la sua in ter roga­
zione n. 3-00343. 

GIUSEPPE GALATI. Signor Presidente , 
la r isposta fornita dal sot tosegretario, a 
nome del Governo, che denota a lcune 
contraddizioni , ce r tamente non può ve­
dermi soddisfatto. L'azione del Governo 
tende con le sue declamazioni ad una 
lotta alla cr iminali tà organizzata , in alcuni 
ter r i tor i come nella città di Lamezia 
Terme, che viceversa h a n n o bisogno di un 
control lo costante, continuo, di un 'az ione 
di prevenzione e repressione. Il Governo, 
sia pu re in una logica di r idis t r ibuzione, si 
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muove di fatto in u n a logica di depoten­
ziamento. 

Poiché la prevenzione è u n o s t rumen to 
indispensabile di lotta alla criminali tà, 
una difesa più organizza ta del ter r i tor io 
offre la possibilità di a rg inare e contra­
stare tali fenomeni . La p resenza di una 
logistica adeguata pe r la creazione di una 
compagnia avrebbe consent i to ciò che si 
richiede nel l ' in terrogazione e cioè la ele­
vazione della t enenza a compagnia . Inol­
tre, la r iduzione dei cosiddett i « baschi 
verdi », così come r icorda to , per una 
r idistr ibuzione verso al tr i te r r i tor i ed al tre 
città, sta a significare che c 'era la possi­
bilità c o m u n q u e di man tene re , senza 
espropr iare il te r r i tor io , ques to impor­
tante servizio. Tra l 'al tro u n a logica di 
accen t ramen to è prevista in altri repar t i 
così come, ad esempio, per quan to ri­
guarda il nucleo an t ic r imine della polizia 
di Stato a Reggio Calabria ed il r epar to 
dei cacciatori dei carabin ier i di s tanza a 
Vibo. Per tanto , anche ques to terr i tor io 

avrebbe avuto la possibilità, con ques ta 
forte p resenza della Guard ia di finanza, di 
con t ras ta re tali fenomeni . 

Per queste ragioni l ' insoddisfazione r i­
m a n e ri levante sopra t tu t to a fronte di u n a 
cr iminal i tà che c o m u n q u e rischia di es­
sere sempre più forte e di u n a lotta 
condot ta dal Governo, che r ischia di 
essere sempre più cont raddi t tor ia . 

PRESIDENTE. È così esaur i to lo svol­
gimento della in terpel lanza e delle in ter­
rogazioni al l 'ordine del giorno. 

La seduta termina alle 10,25. 
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